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resistenze

resistere, resistenza: sono molti i rimandi che questi termini sug-
geriscono e se il resistere significa, in modo chiaro, opporre forza alla 
forza, non lasciarsi smuovere né abbattere, «resistenza» catalizza una 
maggiore densità interpretativa, legata a eventi e periodi storici che 
l’hanno innalzata a parola d’ordine principale. scavare la resistenza 
induce pertanto a scoprirne la stratificazione in passati che hanno se-
dimentato nelle coscienze, trasformandola anche in scelta etica. so-
no molte le resistenze oggi in atto nel mondo. Difesa dei diritti uma-
ni, della propria terra, delle antiche culture indigene, delle lingue che 
spariscono al ritmo di oltre dieci l’anno, delle minoranze religiose, 
delle opposizioni politiche ecc. si tratta, in poche parole, di una dif-
fusa resistenza di demo-diversità in ogni ambito, dall’ambientale al 
politico, che individua, nella dignità delle differenze, una risposta a 
quella globalizzazione che rende uguali non di fronte alla legge, ben-
sì, e solo per chi può, di fronte al consumo. 

resistenza, resistere: sono imperativi diventati politici nella storia 
dell’antifascismo e nei movimenti antidittatoriali di tutto il mondo. 
resistenza, infatti, è una parola che ha origine in Francia, mentre il 
termine «partigiano» proviene dal movimento resistenziale iugosla-
vo. sono parole che non si sono imposte subito, anzi, all’inizio non 
erano gradite neppure agli alleati angloamericani che riconoscevano 
ufficialmente solo il governo badoglio, formatosi dopo il 25 luglio 
1943, alla caduta di mussolini.

nella tradizione protestante, resistere e resistenza, sono messag-
gi antichi. Da Valdo di Lione a Lutero, dalle persecuzioni valdesi del 
seicento alle Assemblées du Désert del xviii secolo nel midi france-
se, la cultura della resistenza ha avuto un lungo periodo di sedimen-
tazione, fino alla resistenza al nazifascismo. Come si sono sovrappo-
ste le memorie di queste culture nel racconto attraverso le generazio-
ni? Come si sono contaminate nella coscienza di chi le ha ereditate 
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genealogicamente oppure rappresentate e scelte per affinità elettiva? 
È legittimo leggere in questo modo passati così lontani e diversi fra 
loro? Crediamo di sì, se il punto di osservazione s’irradia dalla sog-
gettività, intesa come un luogo storico di cambiamento, dove si de-
posita il patrimonio sapienziale di lunghe catene generazionali e do-
ve il soggetto può decidere di cambiare, o essere costretto a farlo, se 
pressato da urgenze che impongono svolte esistenziali decisive; un 
luogo, infine, dove si registrano scarti di personalità, di sensibilità, di 
percezione e divisione del mondo che definiscono i movimenti del-
le nostre identità. 

La soggettività è quella dimensione che, in azione nel dialogo con 
se stessi, impegna nella comprensione della propria vita e di quella 
degli altri. La soggettività, come la memoria, è come le età degli albe-
ri: cerchi concentrici che, allargandosi, ricomprendono eventi grandi 
e piccoli. La soggettività è uno spazio impalpabile, eppure percepi-
bile, che si crea fra sé e gli altri, fatto più di non detto che di pensa-
to, con un immenso potere di condizionare, almeno quanto le paro-
le esplicitamente pronunciate. nella soggettività si accumulano, infi-
ne, le esperienze delle generazioni e le conseguenze delle scelte esi-
stenziali del singolo che, a volte, viste di fuori, possono apparire di-
scontinue, ma che, lette dal dentro della sua interiorità, mantengono 
un’inossidabile coerenza. Questo per dire che alcune esperienze, co-
me vivere sotto una dittatura, patire la clandestinità o subire la tortu-
ra, causano profonde cesure nella biografia personale, rompono gli 
anelli di trasmissione della memoria famigliare perché spesso, inenar-
rate anche a parenti e amici, restano sotterrate nel proprio intimo, in 
attesa di parole adatte a descriverle, in contesti e luoghi preparati alla 
loro difficile accoglienza. narrare il dolore è difficile, perché, come 
i sentimenti in genere, mal si presta a essere oggettivato, a diventare 
qualcosa di generale. La sofferenza, di qualsiasi tipo, è sempre speri-
mentata individualmente, anche se nessuna persona ne è esente e tut-
ti sanno che gli altri possono patire questa stessa dimensione. molte 
persone sono state torturate, ma il corpo che ha subìto le angherie – 
quell’angheria – è sempre stato uno solo. nello stesso tempo, entran-
do in una singola soggettività s’incontra la sua parte universale, per-
ché ognuno di noi ospita una sorta di rete invisibile di corrisponden-
ze, di voci che vengono da lontano per rispondere al proprio presente 
storico. È importante, tuttavia, dare ascolto a questi richiami, sussurri 
o urla, che impongono l’ardire di paragoni azzardati e suggeriscono 
alla memoria configurazioni anche strane. solo una conoscenza ana-
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logica, infatti, che proceda, come in sogno, per associazioni d’idee e 
sfondamenti di frontiere spesso consolidate, porta a nuove direzioni 
di pensiero e d’intelligenza emotiva, quella che mette insieme le no-
stre due menti, quella che pensa e quella che “sente”. Il metodo che 
le corrisponde è quello del paradigma indiziario1 che fonda la ricerca 
su spie e tracce, sintomi di una realtà ancora opaca, in cui figure del 
passato si muovono come se fossero attori del presente e protagoni-
sti del presente si comportano come agissero in passati plurisecolari. 
Questo per dire che in noi portiamo l’accumulo di tante epoche, con 
le loro paure e le loro strutture relazionali. Un valdese, per esempio, 
registra ancora dentro il suo DnA culturale, nella sua stratificazione 
soggettiva profonda, il timore delle persecuzioni, così come un bra-
siliano di origine africana la diffidenza verso l’oppressione dell’uo-
mo bianco. non sono facili slogan queste affermazioni. si basano 
sull’ipotesi, come vedremo, che nulla dentro di noi va distrutto, ma 
tutto si trasforma, e sull’idea che se non si portano alla luce, svelan-
dole, le memorie del nostro sottosuolo psichico, esse ci faranno agire 
con gesti antichi ormai inappropriati ai tempi dell’attualità, restando 
così vere e proprie ferite non rimarginate da un nuovo racconto che 
avrebbe potuto curarle.

1 C. GinzburG, Miti, emblemi, spie, einaudi, torino 1986, p. 158.
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